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“I Trinitari oggi: un Ordine missionario che porta un messaggio di fede e liberazione”. 
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“Il quarto voto dei Mercedari è attento ai mille volti delle schiavitù di oggi”. 
Intervista a padre Josè Zaporta O. de M., Vicario Generale dei Mercedari

Una scuola a Khartoum 

Roma (Agenzia Fides) - Il 26 agosto 2008 i Trinitari ed i Mercedari hanno aperto insieme a Khartoum la Scuola San Giovanni de Matha, un progetto di solidarietà e recupero per 167 bambini, di cui 37 ex soldati inquadrati nell'esercito governativo del Sudan. “Molte persone – afferma padre Damase Masabo O. de M., uno dei coordinatori del progetto intervistato da Fides – pensano che la schiavitù sia scomparsa nel 1948, con la dichiarazione universale dei diritti umani. Il caso del Sudan dimostra invece che la schiavitù è oggi una piaga ancora aperta, che colpisce la dignità e i diritti fondamentali di molti popoli e di molti cristiani”. 


In Sudan i due Ordini incontrano da anni la sistematica resistenza dei “signori della guerra” ai loro programmi di assistenza. Prima della scuola progettata in comune e realizzata grazie ad un'associazione locale molto attiva sul campo (Associazione San Vincenzo de' Paoli), i tentativi di venire in aiuto della popolazione cristiana  erano tutti falliti. Nella periferia della capitale attualmente ci sono 17 centri e 10 mila bambini assistiti in vario modo. 


Per il soccorso dei rifugiati i Trinitari hanno allestito da poco al Cairo (Egitto) la Casa Santa Bakhita. “Ogni settimana – spiega a Fides il direttore del progetto, padre Thierry Knecht O.SS.T. – vi arrivano centinaia di profughi sudanesi, in maggioranza cristiani sfuggiti alla persecuzione. I religiosi Trinitari gestiscono strutture di accoglienza per bambini e malati e animano la vita pastorale”.

Storie diverse ma un unico carisma

I Trinitari e i Mercedari hanno alle spalle storie diverse ma sono animati oggi da un unico obiettivo: alleviare le sofferenze dei cristiani perseguitati, difendere e promuovere i diritti fondamentali degli uomini, favorire la pace e il dialogo nei paesi colpiti dalla guerra. 


La storia dei Trinitari inizia nel 1194, quando Papa Innocenzo III approva l'austera Regola voluta da San Giovanni de Matha che prescrive di destinare un terzo di tutte le entrate dell'Ordine alla liberazione dei captivi cristiani nei territori musulmani. Pochi anni dopo, in Spagna, San Pietro Nolasco organizza le prime redenzioni di cristiani spagnoli fatti prigionieri dai Mori. Nel 1235 Papa Gregorio IX concede la Bolla di approvazione all'Ordine della Beata Vergine Maria della Mercede.


All'epoca delle due fondazioni il diritto medievale aveva sviluppato due concetti diversi di schiavitù. La schiavitù propriamente detta era intesa come la forma di privazione della libertà  derivante da fattori politici, ideologici o etnici. La captivitas indicava invece la condizione giuridica dei captivi, i prigionieri di guerra spesso sottoposti ad un regime semi-schiavistico. La contesa tra cristiani e musulmani rendeva più che mai vivo il problema in Europa e Trinitari e Mercedari furono i primi due Ordini religiosi a impegnarsi nella liberazione pacifica dei captivi cristiani e a organizzare lo scambio dei prigionieri. 


Con alterne vicende di splendore e di crisi, le due Famiglie hanno attraversato la storia dando vita a molteplici processi di riforma interna e a non isolate collaborazioni per le operazioni di riscatto. Dopo la bufera napoleonica e il lento ritorno alla normalità, la nascita dei moderni movimenti abolizionisti, il moltiplicarsi delle convenzioni sui diritti dei prigionieri di guerra e infine l'abolizione della schiavitù (1948) hanno spinto entrambi gli Ordini ad attualizzare i carismi originali e ad investire energie nell'apostolato sociale. Il Concilio Vaticano II ha favorito inoltre una maggiore sensibilità missionaria, che si è rivelata subito provvidenziale per il contrasto alle forme di oppressione nel Sud del mondo. 


Oggi le due Famiglie sono presenti in oltre venti Paesi dei cinque continenti con programmi di prevenzione e aiuto a favore delle fasce di popolazione più svantaggiate: bambini di strada, malati, disabili, tossicodipendenti, alcolizzati, carcerati, rifugiati, immigrati. Dopo la fruttuosa collaborazione in Sudan i due Ordini hanno manifestato la volontà di “operare in parallelo”, pur nell'indipendenza dei rispettivi progetti.


Dopo aver celebrato nel 1998 l'VIII centenario della fondazione, i Trinitari si apprestano a celebrare nel 2011 un Anno Mariano in occasione del 50mo anniversario della proclamazione di Nostra Signora del Rimedio Patrona coprincipale dell'Ordine. Un altro anniversario sarà, nel 2013, il solenne Anno Giubilare Trinitario (“Il futuro delle origini”) indetto per l'ottavo centenario della morte di San Giovanni de Matha (1213) e il quarto centenario della morte di San Giovanni Battista della Concezione (1613). 


I Mercedari si preparano invece al 2018, VIII anniversario della fondazione, con un novenario che partirà nel 2010. Ogni anno verranno organizzati incontri, congressi, simposi sui diversi aspetti della Famiglia Mercedaria al fine di divulgarne il carisma specifico e incoraggiare atti di redenzione. 


In questo Dossier l'Agenzia Fides, dopo un breve excursus storico, presenta in maniera dettagliata le innumerevoli opere di solidarietà e i progetti che le due Famiglie religiose realizzano oggi nei paesi di missione.     

L'Ordine della Santissima Trinità

La visione di San Giovanni de Matha

Il 17 dicembre 1198 Papa Innocenzo III approvava la Regola dell'Ordine della Santissima Trinità  (Ordo Sanctae Trinitatis et captivorum), fondato nel 1194 da San Giovanni de Matha per la liberazione dei captivi cristiani (i prigionieri di guerra nelle mani dei musulmani).


Da otto secoli la tradizione trinitaria ricorda le origini dell'Ordine nella visione avuta dal Fondatore durante la celebrazione della sua prima Messa. “Quando arrivò il momento del canone della Messa – racconta un anonimo del XIII secolo – Giovanni chiese a Dio di manifestargli la religione che avrebbe dovuto abbracciare per la sua salvezza. Quando alzò gli occhi al cielo, vide la maestà di Dio e Dio che teneva nelle sue mani due uomini con le catene alle tibie, uno bianco e uno nero”. Questo fatto avrà il conforto dell'adesione di Innocenzo III e di altri Papi e la sua memoria rimarrà costante nel tempo. Un mosaico coevo di straordinaria importanza, ancora oggi visibile, venne posto sulla facciata esterna della Chiesa di San Tommaso in Formis a Roma (verso il 1210) a ricordo della visione e del programma trinitario: rompere le catene della schiavitù a gloria della Trinità.


A partire da quel momento Giovanni abbandonò la sua cattedra alla Sorbona, lasciò Parigi e andò a vivere nel deserto di Cerfroid, a circa 80 km dalla città, conducendo vita comune assieme ad un gruppo di eremiti già presenti nel luogo (tra cui Felice di Valois, annoverato come cofondatore e canonizzato nel 1666). Nei quattro-cinque anni seguenti Giovanni continuò ad avere contatti con la Chiesa di Parigi, facendo conoscere la comunità che era nata a Cerfroid e ormai costituita come “domus”, con altre due fondazioni a Bourg-la-Reine (Parigi) e Planels (Meaux). 


Una lettera di Innocenzo III pochi mesi prima dell'approvazione parla di “ordo”. Secondo le fonti disponibili il 1198 è l'anno dei primi contatti diretti con la S. Sede e del coinvolgimento dello stesso Pontefice, che prima concede la sua protezione alle case già esistenti (maggio) e poi approva la Regola (dicembre). Essa marca un'evoluzione della vita religiosa, alternativa alle regole monastiche e a quelle degli ordini militari. 


Le sue linee essenziali sono tre: una particolare devozione alla Trinità; un più evangelico stile di vita religiosa; l'impegno per la redemptio captivorum e le opere di misericordia. I frati indossano un semplice abito bianco con una croce rossa e azzurra che richiama l'iconografia del mistero trinitario. Il voto di povertà implica l'obbligo di investire un terzo dei propri beni per la redenzione e per le opere di ospitalità (lo stesso è richiesto ai donatori). È fissata rigorosamente la dieta, con l'astensione da carne, pesce e vino (salvo nelle solennità). È permesso, per i viaggi, di utilizzare solamente la cavalcatura degli asini (di qui l'appellativo fratres asinorum). Un Ministro Generale, figura innovativa rispetto agli abati e ai superiori dell'epoca, viene eletto a vita e ha giurisdizione in tutte le case dell'Ordine. 


Gli aggiornamenti del 1267 prevedono maggiore libertà per la separazione della terza parte dei beni donati e regolamentano la gestione interna. Viene menzionata per la prima volta la croce a due colori (peraltro già presente nel mosaico del 1210) e indicate le province. Questo testo dirigerà la vita dell'Ordine fino alla prima  metà del XVII secolo, quando, raccogliendo le sollecitazioni del tempo delle riforme e del Concilio di Trento, i Trinitari avranno vari altri testi a seconda dei diversi influssi. La Regola resterà tuttavia un precedente storico di assoluto rilievo, avendo anticipato e ispirato la riforma degli Ordini mendicanti (in particolare dei Francescani).


Nel 1199, a pochi mesi di distanza dall'approvazione pontificia, Giovanni de Matha viene ricevuto dall'Emiro Miramolino, che era il capo degli Almohadi nel Maghreb. Con sé Giovanni porta una lettera di Innocenzo III nella quale si dice che “entusiasmati dall'amor divino, coloro che consegneranno la presente, hanno fondato un nuovo Ordine religioso, con regola propria, nella quale si stabilisce che la terza parte di tutte le loro entrate deve essere impiegata per la redenzione degli schiavi. Per facilitare questa missione è consentito, qualora ritenuto opportuno, ricorrere allo scambio di schiavi pagani con quelli cristiani”. Ottenuta l'approvazione di Miramolino Giovanni compie la prima redenzione, liberando circa 150 cristiani.

Dal secolo d'oro al Vaticano II

Il periodo che va dal 1213 al 1314 viene considerato il secolo d'oro dell'Ordine. In una bolla di Papa Onofrio III (1216-1227) si elencano 43 case: 18 in Francia, 13 in Spagna, 8 in Italia, 1 in Portogallo, 1 in Inghilterra e due in luoghi sconosciuti. Inoltre appartengono ai Trinitari più di 17 ospedali e 23 chiese. Più tardi il numero delle case aumenta ad 80, per arrivare a 200 alla fine del secolo.


In questo periodo, in Francia, Spagna e Portogallo i regnanti dimostrano il loro patrocinio all'opera redentiva. Il re Pietro I di Catalogna concede la possibilità dello scambio di prigionieri cristiani e musulmani e una serie di facilitazioni per la raccolta delle elemosine è attestata nel 1421 dal successore Giovanni II.


A partire da Cinquecento inizia in Portogallo un movimento di riforma dell'Ordine che chiede un ritorno alla Regola originaria e il rispetto della terza parte degli investimenti a favore delle redenzioni. Tali richieste hanno il sanzionamento regio e quello pontificio (1618) e consentono alla provincia una larga indipendenza nell'organizzazione dei riscatti.


Fino a quel momento l'Ordine conserva la sua unità pur nel differente ordinamento delle varie province europee, ma presto in Francia e Spagna si affermano delle filiazioni indipendenti. Nel Seicento in Francia esistono tre case autonome: i Trinitari di antica osservanza, i Trinitari riformati (1601) e una loro ulteriore ramificazione, i Trinitari scalzi (1670). Nel 1769 i tre rami francesi verranno riuniti, per poi essere travolti dalla Rivoluzione Francese. In Spagna invece la riforma trova attuazione definitiva grazie all'opera di San Giovanni Battista della Concezione (1561-1613), che nel 1599 ottiene da Papa Clemente VIII l'approvazione della “Congregazione dei fratelli riformati e scalzi dell'ordine della Santissima Trinità”, istituita per osservare la Regola di San Giovanni di Matha in tutto il su rigore. Giovanni Battista della Concezione fonda 18 conventi di religiosi e uno di religiose di clausura. Vive e trasmette un forte spirito di carità, preghiera, raccoglimento, umiltà e penitenza, dando molta importanza alla necessità di mantenere viva la consegna solidale per i prigionieri e i poveri. 


La riforma scalza ha un rapido sviluppo. Si diffonde dapprima in Italia, a Roma, poi in Spagna, Francia, Portogallo e nell'impero Austro-Ungarico (Polonia, Russia, Lituania, Austria etc.). Quest'ultima direttrice è resa necessaria dall'espansione dell'impero Turco a oriente con l'assedio di Vienna del 1683. 


La Rivoluzione Francese e le successive soppressioni ottocentesche in Austria e Spagna  causano la progressiva scomparsa dei Trinitari calzati. Essi vengono ridotti al solo convento romano di via Condotti, in seguito dato ai Domenicani. L'ultimo trinitario calzato muore all'inizio del Novecento. Intanto dalla fine del Settecento i Trinitari scalzi erano rimasti concentrati in due blocchi geografici: la penisola Iberica da una parte e Italia, Polonia e Russia dall'altra. Questo aveva creato le condizioni per una scissione (1783) tra la famiglia ispanica e quella extra ispanica, che troverà soluzione solo nel 1900, con la riunificazione nell'unico Ordine.


Il ritorno in Francia a carattere permanente avviene nel 1922, quando si stabilisce una piccola comunità a Marsiglia. In Austria si ha dall'inizio del secolo. I trinitari italiani nel 1912 aprono l'Ordine agli Stati Uniti cominciando il servizio pastorale per gli emigrati del loro paese ad Asbury Park (New Jersey). Da Roma parte anche la prima missione per il Canada (1924), guidata dal Ministro Generale Xaverio dell'Immacolata. I religiosi si stabiliscono nella regione del Quebec e costituiscono una nuova provincia nel 1959.  


 Prima e dopo il Concilio Vaticano II i Trinitari hanno aperto una vasta riflessione sulla propria identità, sul recupero del carisma del Fondatore e sulla nuova situazione storica e le sue sfide, aprendo l'Ordine allo slancio missionario e al servizio per le nuove forme di schiavitù. Le nuove Costituzioni, approvate definitivamente nel 1984, sanciscono il nuovo orientamento e al tempo stesso il ritorno alle fonti carismatiche della missione redentiva trinitaria, sintetizzato nel motto “Gloria alla Trinità e agli schiavi libertà”.  


Parallelamente dal 1980 è iniziata la fondazione di nuove missioni. Nel 1995 è stata aperta la prima casa in Congo Brazzaville, “primo anello – affermava l'allora Ministro Generale, padre José Hernández – delle nuove presenze trinitarie nell'Africa occidentale”. Oggi l'Ordine, diviso in sette province religiose, è presente in 22 paesi di tutti i continenti.

L'attività fondamentale: la liberazione dei captivi 

L'Ordine dei Trinitari nasce per la liberazione dei prigionieri (captivi) cristiani che vengono perseguitati a causa di Cristo nei territori musulmani. Al momento della fondazione il diritto europeo ha un concetto chiaro del captivus, considerato come colui che è stato sottratto con violenza dal suo gruppo e dal suo complesso di valori (religione, cultura e cittadinanza) e non è stato ancora asservito (servus). I Trinitari si impegnano per la redenzione “captivorum, qui sunt incarcerati pro fide Christi” (escludendo coloro che abiurano o che sono fuori dal carcere, come liberi o come servi). 


La liberazione avviene pagando il riscatto in moneta o scambiando prigionieri con la controparte, così che ogni fedele viva nel proprio ambito culturale e religioso. I missionari si espongono a particolari rischi. Alcune scritture pubbliche ancora conservate attestano il sacrificio di alcuni religiosi rimasti volontariamente in ostaggio in cambio della liberazione dei captivi nel XIV secolo, mentre nel XVI secolo l'Ordine annovera diversi martiri, uccisi perché redentori. 


L'organizzazione pratica è descritta nella Regola di San Giovanni de Matha, che stabilisce la tertia pars e la destinazione del restante per le opere di misericordia. Secondo tali disposizioni le entrate dovranno essere sempre investite nell'apostolato specifico e nell'ambito domestico, cosicché l'economia di ogni casa è un continuo investimento nella carità. 


Questo presuppone ingenti somme di denaro provenienti, oltre che dall'autotassazione dell'Ordine, da volontari e benefattori. Con il passare del tempo queste forme di collaborazione assumono una precisa organizzazione: uomini e donne, laici e chierici riuniti nella confraternita trinitaria. 


Costituite in ogni casa trinitaria ma presenti anche in molte altre parrocchie (fin dove potevano arrivare i predicatori dell'Ordine e secondo i cammini dei redentori e dei liberati), le confraternite si diffusero soprattutto a partire dal Cinquecento. Quando l'opera della redenzione, sul finire del Settecento, cominciò invece il suo ridimensionamento, il sodalizio cambiò fisionomia trasformandosi in Terz'ordine, evolvendosi poi ulteriormente come laicato trinitario. 


Le Confraternite, i religiosi e le religiose prestavano servizio anche presso gli ospedali dell'Ordine, dove i captivi di umili condizioni ricevevano alloggio e assistenza medica prima di intraprendere il viaggio di ritorno. San Giovanni aveva fondato i primi tre ospedali a Marsiglia, Arles e St-Gilles (zone di collegamento marittimo tra la Francia e la Terra Santa). In seguito l'attività ospedaliere si sarebbe estesa anche non in stretta connessione con le redenzioni.        
      


Ad oggi non si dispone di statistiche complete sul numero dei cristiani liberati ma solo di dati frammentari. Durante il XV secolo l'attività più intensa si svolse in Spagna a favore dei prigionieri del Nord Africa. I Trinitari calzati di Francia organizzarono circa 70 operazioni di redenzione tra il XV e il XVIII secolo, liberando in totale almeno 6 mila cristiani. Il Portogallo, tra il 1558 e il 1778, promosse cinquanta redenzioni, pari a 11 mila prigionieri. Tra il XVI e il XVIII secolo i Trinitari di Castiglia e Aragona riuscirono a salvare circa 20 mila carcerati, ai quali bisogna aggiungere coloro che furono liberati ad opera degli amministratori Trinitari negli ospedali di Algeri e Tunisi. Grazie al loro intervento anche Miguel de Cervantes, padre della letteratura spagnola, poté essere liberato nel 1580 dalla prigionia ad Algeri. I cronisti dell'Ordine attribuiscono globalmente ai Trinitari calzati di Spagna, Portogallo, Francia e Italia circa 90 mila redenzioni. 


Dei Trinitari scalzi si conoscono le operazioni di riscatto effettuate dalle tre province spagnole: dal 1625 al 1769, 24 redenzioni per un totale di 4.893 prigionieri. Tra il XVII e il XVIII secolo le province dell'Europa centrale effettuarono circa 50 redenzioni, equivalenti a 5.000 riscattati. Anche in Italia vennero organizzate operazioni simili ma il loro numero è sconosciuto. 


La più grande redenzione che si conosca fu organizzata a Tunisi nel 1769, congiuntamente dagli spagnoli Giovanni della Vergine (dei Trinitari scalzi), Alonso Cano (dei Trinitari calzati) ed Emanuele de Artalejo (dei Mercedari). In totale furono liberato 1.402 cristiani.


La convenzione di Ginevra del 1864 stabilì l'obbligo di prestare assistenza ai feriti e agli infermi senza distinzione di nazionalità e quella del 1929 il rispetto della libertà religiosa e di culto. Queste regole determinarono un nuovo clima nel diritto internazionale e migliorarono le condizioni di vita dei prigionieri. Nel corso del Novecento tale processo è culminato con l'abolizione della schiavitù nella Dichiarazione universale dei diritti umani (1948). 


Ancora nell'Ottocento i Trinitari italiani hanno operato diverse liberazioni di bambini schiavi in Egitto e Somalia. L'ultima operazione di riscatto risale al 1905, con la liberazione di una famiglia di dodici membri a Benadir (Somalia).


Le mutate condizioni storiche e sociali e il rinnovamento apportato dal Concilio Vaticano II hanno aperto l'Ordine alle nuove forme di oppressione e schiavitù. Nel 1974 Paolo VI ha incoraggiato ad attualizzare il carisma originario nei nuovi ambiti: “Siete nati – ha affermato – per liberare quelle persone, classi sociali e luoghi che non godono della libertà. Questo è il segnale che la vostra formula non solo ha superato tutte le alte maree, tutte le tempeste della storia, ma è altresì il segnale che essa si afferma e si presenta con una modernità ed una attualità degna di qualsiasi elogio”. 


Nel 1998, in occasione degli 800 anni dall'approvazione pontificia dell'Ordine, Giovanni Paolo II ha invitato i Trinitari a “farsi annunciatori nel nostro mondo del Mistero trinitario soccorrendo, quali moderni apostoli di liberazione per l'uomo contemporaneo, chi rischia di rimanere prigioniero di meno visibili ma non meno tragiche ed oppressive schiavitù. Essere – ha aggiunto – tra gli uomini d'oggi 'epifania' del Cristo Redentore, testimoni credibili attraverso i quali Dio agisce e rivela il suo amore misericordioso e redentivo: ecco ancora la vostra missione. Con questo scopo voi prestate un servizio di misericordia e di redenzione agli esclusi e oppressi della nostra società e, in particolar modo, ai perseguitati o discriminati a causa della loro fede religiosa, della fedeltà alla loro coscienza o ai valori del Vangelo”.     

I Trinitari oggi: una vocazione per la libertà e la solidarietà

Il SIT – Ai numeri 4 e 5 le nuove Costituzioni del 1984 affermano: “Considerando l'evoluzione  il progresso della società, l'Ordine Trinitario offre un servizio di misericordia e redenzione: ai perseguitati a causa di Cristo o a coloro la cui fede cristiana si trova in pericolo o è ostacolata; a coloro ai quali vengono negati il diritto alla libertà e alla giustizia; ai poveri e ai diseredati, aiutandoli con opere di misericordia e iniziative di assistenza e promozione; alle popolazioni che ancora non credono in Cristo, assumendo il compito di diffondere il Vangelo e di portare la Chiesa tra costoro; ai fedeli, per aiutarli e rafforzarli nella fede con il servizio ministeriale nei diversi compiti affidati dalla Chiesa”


Seguendo queste indicazioni l'Ordine ha costituito un organismo chiamato Solidarietà Internazionale Trinitaria (SIT), con un proprio statuto e delegazioni in tutti i paesi dove sono presenti i Trinitari. Si tratta di una piattaforma di informazione, denuncia, preghiera, sensibilizzazione e azione per le situazioni internazionali di persecuzione religiosa e di crisi umanitaria. Il SIT non si limita alla semplice assistenza ma opera per la liberazione e la promozione della vita umana, organizza campagne di informazione contro le violazioni dei diritti fondamentali e in difesa della libertà religiosa.


“Nel 1999 – spiega a Fides il suo Direttore, padre Thierry Knecht O.SS.T. – , dopo aver celebrato l'ottavo centenario dell'Ordine e il quarto centenario della riforma dei Trinitari scalzi, abbiamo avuto un Capitolo Generale straordinario che ha sancito la nascita di questo nuovo organismo, la Solidarietà Internazionale Trinitaria. In precedenza le nostre opere erano gestite da singole province e paesi, tra cui il Canada, gli Stati Uniti e i paesi ispanici. Il SIT ha unificato queste esperienze e dato maggiore ampiezza e coordinamento, pur nel rispetto dei diversi progetti portati avanti a livello nazionale o provinciale”.


Il SIT oggi è il vero motore dell'apostolato trinitario, “che può essere sintetizzato – prosegue padre  Knecht – con quattro parole chiave: formazione, identità, entusiasmo e apertura. Abbiamo un concetto esteso di schiavitù. Il Capitolo Generale del 2007 ci ha esortati a servire innanzitutto i cristiani che sono perseguitati a causa della loro fede, in continuità con lo spirito di San Giovanni de Matha e San Felice de Valois. Ma oggi ci sono altre forme di schiavitù che non possono essere dimenticate: la droga, la prostituzione e l'alcolismo innanzitutto, ma anche la malattia, la povertà, la disoccupazione e la mancanza di istruzione. Anche gli itineranti e i senza tetto rientrano nel nostro apostolato, così come una specifica pastorale penitenziaria ci avvicina ai carcerati. Nel servire il prossimo sofferente non guardiamo all'appartenenza religiosa”. 


Il SIT opera in 127 Diocesi di 30 paesi del mondo, con una concentrazione in America Latina, Asia (India e Vietnam) e Africa (Madagascar). “I Vescovi – continua – accompagnano con  interesse il nostro lavoro. Recentemente abbiamo ricevuto lettere di ringraziamento dalle  Diocesi di Montreal (Canada), Siviglia e Sant'Ander (Spagna), Victoria (Texas, USA), Losanna (Svizzera), Gaeta (Italia) e Parigi. Abbiamo così molte testimonianze di quello che è il SIT nelle Chiese locali, dove non mancano le difficoltà ma nemmeno le motivazioni per implementare il carisma trinitario, nel liberare gli uomini di oggi dalle nuove forme di sfruttamento e di alienazione”.


Due gruppi operano all'interno della Solidarietà Trinitaria. Il gruppo di ricerca e promozione, formato da esperti di questioni internazionali e umanitarie, si occupa di monitorare le situazioni internazionali di crisi e oppressione e promuove comunità di laici trinitari per la sensibilità al carisma della misericordia e della redenzione. Il gruppo operativo organizza i progetti di contrasto e reperisce i fondi necessari.


Aperto a tutta la Famiglia trinitaria e ai laici, il SIT è in stretto contatto con altri enti ecclesiali, la Caritas, Aiuto alla Chiesa che soffre, e alcuni organismi pontifici. “Nel SIT – spiega padre Knecht – opera tutta la Famiglia Trinitaria, religiose (di Madrid, Roma e Valence) e volontari laici (circa 500 in 10 paesi)”. Per finanziare i progetti esiste “un'apposita Cassa di Redenzione, a beneficio del SIT locale o generale, che raccoglie e ripartisce le risorse economiche. Quest'anno è stato lanciata in Italia e Francia una raccolta speciale, 'Spiccioli Rossi', per destinare i centesimi di euro di metallo rosso alle missioni in India. Un modo per sensibilizzare le persone e finanziare i nostri aiuti”. 


Il 15 agosto 2007 un terremoto ha devastato la città di Chincha (Perù) causando un centinaio di morti. Il SIT è stato subito presente con diversi aiuti, una raccolta di solidarietà messa in atto dalla Fondazione Prolibertas per la costruzione di case e l'invio di una squadra medica diretta dal medico Willy Milton, religioso trinitario. Con i fondi della Cassa di redenzione i Trinitari spagnoli hanno potuto aprire la scuola per gli ex bambini soldato di Khartoum, in collaborazione con i Mercedari. In Italia i religiosi gestiscono direttamente dei centri di riabilitazione per disabili a Gorizia, Andria, Gagliano del Capo (Lecce) e Venosa. Nella Diocesi di Montreal è attiva inoltre la Maison du Père (per l'accoglienza degli itineranti), un'opera diocesana formata soprattutto da laici. Numerosi poi sono i centri di accoglienza per poveri in America Latina.


“Gli Stati sono riconoscenti per quello che facciamo – continua padre Knecht – ma non mancano le difficoltà, derivanti soprattutto dalla resistenza di paesi in cui i cristiani sono una minoranza che viene perseguitata. In particolare in Vietnam e Sudan abbiamo incontrato e incontriamo tuttora seri ostacoli per le nostre case”.    


Per il futuro il SIT prevede di “aprire un terzo progetto in India per aiutare i nostri fratelli cristiani, che affiancherà i due già attivi (opere di misericordia e pastorale penitenziaria). Nel nord, al confine con il Nepal, dove più forte è la persecuzione, una Diocesi ha messo a nostra disposizione un terreno che sarà presto utilizzato dai religiosi locali. La Provvidenza ha voluto che in un contesto difficile come quello indiano le vocazioni al sacerdozio siano numerose e la Chiesa unita e solidale”.

Attività nelle province trinitarie – Nel 1955 sono nate le due province spagnole di Spirito Santo (o Spagna Sud) e Immacolata Concezione. Alla prima appartengono 21 case che si trovano in Andalusia, Castiglia-La Mancia, Madrid, Roma e Francoforte. I religiosi sono impegnati in tre grandi aree di apostolato: l'educazione (in cinque centri scolastici con un totale di 2.200 alunni); la vita pastorale nelle parrocchie emarginate o situate nelle zone rurali; infine l'azione pastorale-sociale nelle cappellanie di sette centri penitenziari e negli ospedali e la partecipazione a progetti di assistenza per anziani, immigrati e vagabondi, con la gestione di una mensa popolare. Dal 1995 i religiosi collaborano con Amnesty International e altri organismi internazionali per la difesa dei diritti umani e aiutano i cristiani vittime di persecuzioni e torture. Fanno parte di questa provincia il Vicariato dell'America del Sud, costituito da case in Cile, Argentina, Perù e Bolivia, dove accanto all'evangelizzazione i religiosi svolgono apostolato nelle carceri, le scuole, le parrocchie, le mense popolari e gli ambulatori e si dedicano inoltre all'educazione dei bambini che vivono nelle bidon-ville del Perù. Ne 2007 è stato ricordato l'arrivo dei primi trinitari nel porto di El Callao, nella città di Lima, il 17 maggio 1957. Dal 1989 è operativo il Progetto Solidarietà che provvede al funzionamento di mense, dispensari medici, asili e laboratori per la promozione delle donne. 


La provincia dell'Immacolata (o Spagna Nord) comprende 16 case in Spagna (regione basca, Cantabria, Catalogna, Castiglia-Leon, Madrid), Roma, Portorico e Colombia. L'apostolato va dalla pastorale ministeriale nelle parrocchie all'insegnamento, dalla pastorale penitenziaria in sette centri di detenzione a quella sanitaria in sei ospedali. La Fondazione Beato Domingo Iturrate di Medellín   fornisce di istruzione mille bambini poveri. Di essi circa 800 ricevono giornalmente il pranzo. Anche nel nuovo quartiere di Las Golondrianas, formato da famiglie che fuggono dalle zone di guerriglia, più di duecento bambini ricevono giornalmente un pasto. Altre associazioni caritative sociali sono la residenza per adulti e la fondazione Argía ad Algotorta (Vizcaya), la mensa dell'Ave Maria per i vagabondi di Madrid, la fondazione Gesù Nazareno ad Isabella e Byamon (Portorico) per l'assistenza ai bambini maltrattati  in collaborazione con le suore Trinitarie di Valencia. Inoltre l'attività del Segretariato Trinitario di Salamanca, con la sua produzione editoriale, i simposi e gli studi è l'istituzione di teologia trinitaria più importante a livello internazionale. 


La provincia italiana di San Giovanni de Matha, fondata nel 1690, comprende 12 comunità dell'Italia (Centro-Nord) con l'adesione delle delegazioni del Messico, del Vietnam e di alcuni religiosi del Madagascar. L'attività si concentra nell'assistenza ai detenuti, in Italia e in Messico, dove i Trinitari dirigono la Delegazione Episcopale della pastorale penitenziaria. A Medea (Gorizia) opera inoltre un istituto per il recupero dei bambini con deficienze mentali; a Palestrina (Roma) un centro di accoglienza per profughi; a Rocca di Papa (Roma) e Cori (Latina) centri di accoglienza per pellegrini. Nelle parrocchie della provincia sono impegnati gruppi di laicato trinitario rivolto all'accoglienza dei senza tetto e degli immigrati (particolarmente attivo nella Basilica di San Crisogono a Roma). Dall'Italia i religiosi partono per le terre di missione. Mons. Francesco Vollaro   è Vescovo Emerito della Diocesi di Ambatondrazaka (Madagascar).


Nata nel 1974, la provincia della Natività della Beata Vergine Maria si estende nel Sud Italia (13 case) e comprende le comunità del Brasile, Congo, Gabon e Polonia. In Italia l'apostolato sociale viene svolto in tre grandi centri (ad Andria, Gagliano del Capo e Venosa) che accolgono circa 500 bambini disabili e quattrocento operatori tra professionisti e volontari vicini al carisma dell'Ordine. Il santuario di Venosa, dedicato alla Santissima Trinità, accoglie molti pellegrini ogni anno.  


La provincia del Cuore immacolato di Maria comprende 21 comunità negli Stati Uniti e in India. Negli USA la presenza trinitaria risale al 1906, quando i primi religiosi italiani organizzarono la pastorale per gli immigrati del New Jersey. Oggi la provincia conta sedici case, due delle quali in India. Il ministero riguarda soprattutto la vita pastorale e l'istruzione. Il liceo “De Matha Catholic High School” di Washington è stato insignito per due volte del premio nazionale per l'istruzione. I Trinitari svolgono anche il loro apostolato come missionari, assistenti sociali, cappellani nelle prigioni, negli ospedali, negli istituti per disabili e in un centro di accoglienza per i cristiani perseguitati a Washington. A New Orleans e Baltimora prestano il loro servizio agli emarginati, i giovani senza tetto e i malati terminali. Di particolare rilevanza è il lavoro come membri del dipartimento della Commissione dei Diritti dell'Uomo del Congresso degli Stati Uniti. Circa quaranta anni fa la vocazione missionaria di questa provincia ha condotto i Trinitari in India, nello Stato di Kerala, dove oggi sono presenti con un seminario maggiore (Bangalore) ed un seminario minore (Trichur). Il Capitolo Provinciale del 2006 ha elevato la fondazione dell'India allo status di delegazione provinciale, con statuti propri. L'Ordine nutre molte speranze per il consolidamento della comunità, che secondo gli ultimi dati di fine 2007 conta 12 religiosi, 23 studenti, 2 novizi e un frate professo solenne. Oltre alle due case una terza è in costruzione a Chenai (Madrás), dove i Trinitari hanno lavorato intensamente dopo lo tsunami del Natale 2004.


La provincia del Sacro Cuore è formata dalla comunità canadese (fondata a Montreal nel 1924) e dalle case del Guatemala. La pastorale ministeriale, l'insegnamento e le opere sociali sono le attività principali in Canada. A Montreal la Maison du Père è il principale istituto per l'accoglienza dei senza tetto grazie al forte impegno del laicato trinitario. Nella città sono attivi anche il centro Harvey-Bibeau per il recupero degli alcolizzati e dei tossicodipendenti e un centro casa-ritiro per il rinnovamento carismatico. L'opera di Gesù Nazareno per l'aiuto ai cristiani perseguitati attua diversi programmi di solidarietà nei paesi dove la fede è più minacciata. In Guatemala i religiosi si dedicano al reinserimento sociale dei detenuti da poco rimessi in libertà e prestano assistenza negli ospedali.


La provincia di Nostra Signora del Buon Rimedio in Madagascar, nata nel 1955, è la più numerosa (8 comunità per un totale di 122 membri e 52 studenti) e l'unica in Africa. Il suo sviluppo è stato possibile grazie ai missionari italiani, spagnoli e canadesi, giunti per la prima volta nel 1926. Oggi il Madagascar ospita dieci case e registra un alto numero di vocazioni autoctone. Sin dall'inizio i religiosi si sono dedicati a una serie di opere in favore del popolo malgascio: centinaia di scuole rurali, progetti di promozione agricola per quasi un migliaio di famiglie, ambulatori medici e mense popolari. Inoltre l'apostolato si caratterizza per la particolare attenzione alla pastorale penitenziaria, realizzato in particolare nel carcere di Tananarive. I Trinitari dirigono la Cappellania cattolica delle carceri del paese. 


Accanto alle province vanno ricordati il vicariato di Austria – dove i religiosi sono presenti con due case di accoglienza per gli anziani e le famiglie di immigrati dell'est europeo – e la delegazione di Francia, che affonda le proprie origine nella fondazione del convento di Marsiglia nel 1922. La rinascita dell'Ordine nel paese che fu la sua culla storica avvenne con l'arrivo dei trinitari canadesi negli anni '70. Oggi, oltre al convento di Marsiglia, la comunità è presente a Parigi con una casa di accoglienza e a Faucon (città natale di San Giovanni de Matha) con una casa per la formazione e i ritiri e a Cerfroid, dove è stata edificata la casa madre dell'Ordine: luogo di preghiera, incontri internazionali, centro di accoglienza e casa di noviziato. I Trinitari sono impegnati nella pastorale parrocchiale, sanitaria e penitenziaria. 

Attualità dalle missioni 

Secondo le ultime cifre fornite dall'Annuario 2008, i Trinitari sono oggi 598, con 97 comunità in 22 paesi: Italia (19 comunità), Spagna (19), Stati Uniti (14), Madagascar (8), Francia (4), Canada (4), Messico (4), Austria (3), Colombia (3), Portorico (3), Cile (2), Argentina (2), Perù (2), Guatemala (2), Polonia (2), India (2), Bolivia (1), Corea (1), Gabon (1), Brasile (1), Congo (1), Egitto (1).

- L'internoviziato latinoamericano di San Carlos de Ñuble, in Cile, è dal 2007 il noviziato intercontinentale che ospita postulanti dai paesi dell'area ispanica (Colombia, Argentina, Perù Spagna) più la Corea. In quest'area si concentrano molti progetti di assistenza sociale e di accoglienza a pellegrini e bisognosi. 

- Il 6 marzo 2007 sono iniziati i lavori di ristrutturazione dei  vecchi alloggi del Santuario della Virgen de la Cabeza, nella città di Andújar. L'obiettivo è tornare ad utilizzare l'edificio annesso al santuario, costruito nel 1948 e abbandonato dagli anni '80, per convertirlo in un nuovo albergo e centro di accoglienza per pellegrini, dotandolo delle strutture necessarie. 

- La provincia di Spagna Sud ha promosso un maggiore coordinamento delle strutture educative nei paesi ispanici. Un'équipe di professionisti è stata istituita per permettere una gestione comune nel campo pedagogico, nell'azione pastorale e nella gestione economica dei collegi trinitari di Madrid, Alcázar de San Juan, Valdepeñas, Andújar e Cordoba. È prevista l'ampia annessione dei laici nelle funzioni direttive di questi centri. 


A Cordoba inoltre è stata inaugurata da pochi mesi la Scuola Trinitaria di Formazione Sociale, frutto della collaborazione tra il SIT Spagna, il Segretariato per l'Apostolato della Provincia della Spagna Sud, il Progetto Uomo di Cordoba e la Fondazione Prolibertas di Antequera. La scuola è rivolta ai membri della Famiglia Trinitaria e ai volontari e offre una formazione di base nel campo della teologia, dell'antropologia e delle scienze sociali. 


La comunità di Cordoba ha festeggiato nel 2007 il IV centenario della fondazione del convento dei Trinitari Scalzi (1607) da parte di San Giovanni Battista della Concezione, che vi morì il 14 febbraio 1613. Nel Novecento il convento è stato collegio maggiore di filosofia e teologia e casa di noviziato. Attualmente è parrocchia, centro di studi e centro caritativo con la mensa per i senza tetto e gli immigrati.

- La provincia di Italia Sud comprende da meno di dieci anni due comunità in Polonia (a Cracovia e Budziska) ricostituite grazie ai missionari italiani. Da un anno, per desiderio del Cardinale metropolita di Cracovia,  Stanislaw Dziwisz, è stata affidata alla comunità trinitaria la Cappellania ufficiale del carcere.  

- A Tsiroanomandidy (Madagascar) il Ministro Generale emerito, padre José Hernández, sta promuovendo una serie di progetti a favore della popolazione: scuole per bambini, chiese rurali, programmi di sviluppo agricolo, formazione per giovani contadini e allevatori.   

La Famiglia Trinitaria

“Il nostro essere Famiglia Trinitaria – dichiara il documento del Capitolo Generale del 2007 – è una realtà che ci riempie di gioia e di fiducia per il futuro in cui affronteremo la nostra comunione e missione come una sfida condivisa con religiosi e laici che portano per il mondo il nome della Santissima Trinità e la passione per gli schiavi come vocazione peculiare e distintiva nella Chiesa”.

Religiose - L'Ordine Trinitario ha avuto fin dalle origini un ramo femminile. Alcuni documenti pontifici  attestano che nel secolo XIII esistevano case trinitarie con una doppia comunità – una maschile e una femminile – dedite alla cura degli infermi (per questo le suore venivano chiamate Ospedaliere). Tale attività venne svolta in comune fino alla Rivoluzione Francese, dopo di che il ramo femminile diede origine ad una serie di congregazioni religiose di diritto diocesano e quindi autonome. Fino ad allora la vita claustrale era stata una rara eccezione nell'Ordine ma a partire dal XVI secolo cominciarono a sorgere monasteri di religiose Trinitarie di clausura, che a poco a poco sostituirono le Ospedaliere. La Regola seguita era quella trinitaria con varianti locali. In seguito anche nel ramo femminile si ebbe la distinzione tra calzate e scalze. Nell'Ottocento nacquero altre Congregazioni in Francia e Spagna, alle quali si aggregarono le comunità più antiche. 


Oggi nel mondo ci sono 20 monasteri di monache Trinitarie contemplative: 15 in Spagna, 1 in Perù, Cile, Ecuador e Madagascar. Quattordici di essi formano la Federazione dei Monasteri delle Monache Trinitarie contemplative, presieduta da madre Teresita Vega, di Andújar. In totale il numero delle religiose appartenenti al ramo contemplativo è 149. La metà risiede nella case di più recente fondazione (Madagascar, Perù, India, Guatemala, Ecuador, Colombia). I monasteri non federati (Madrid, Villena, Quintanar de la Orden, Perù, Cile, Guatemala ed Ecuador) ospitano in totale 120 religiose. In Madagascar (Amparihikambana) è in fase di costruzione una casa di spiritualità – la prima nella Diocesi di Tsiroanomandidy. Sono già in atto i diversi apostolati caritativi: lebbrosari, dispensari, scuole e assistenza ai detenuti. La comunità riceve dal monastero di Andújar molti aiuti per la missione. Oltre al ramo contemplativo esistono quattro istituti di vita attiva con numerose fondazioni nei paesi di missione. 


L'Istituto delle Trinitarie di Valence (Francia), fondato nel 1660, conta 320 religiose in 16 paesi e 52 case. L'apostolato si esplica nell'evangelizzazione, nell'educazione, nella sanità (cliniche, dispensari nei paesi poveri) e nel sociale. Le religiose visitano malati ed anziani e collaborano con le associazioni che si occupano di tossicodipendenti, malati di AIDS e detenuti. 


L'Istituto delle Suore Trinitarie di Madrid (1885) è formato oggi da 166 religiose con 30 comunità in  6 paesi dell'area latino americana. L'apostolato è orientato ai giovani disagiati e i minori a rischio, con iniziative che vanno dall'accoglienza all'orientamento nel mondo del lavoro.  Dal febbraio 2008 una nuova missione è stata aperta in India (Trichur) con la partenza di tre religiose dalla casa madre di Madrid. 


L'Istituto della Santissima Trinità di Valencia (1881) conta attualmente 191 membri in 5 paesi di area ispanica più Austria e Madagascar. Attive nel campo dell'educazione e della catechesi, le religiose gestiscono anche opere sociali nel quartiere Wilde di Buenos Aires. In Madagascar le Trinitarie sono presenti dal 1993 e oggi contano 4 case con una forte presenza di religiose autoctone, impegnate, in collaborazione con i Trinitari, nella pastorale vocazionale, l'assistenza ai carcerati l'amministrazione dei dispensari.


Infine le Suore della Santissima Trinità di Roma (1762), annoverano 38 case in 4 paesi: Italia (19 comunità), USA (4), Madagascar (13) e Filippine (2). Le religiose sono presenti in Madagascar dal 1961. Oggi, oltre alle scuole, si occupano degli ambulatori per le famiglie, della formazione sanitaria e collaborano con i Trinitari e con le associazioni cattoliche per la cura dei lebbrosi. Due nuove case sono state aperte nel 2005 a Mahasoa e l'anno seguente a Fandana. Dal 2007 l'Istituto è presente a Manila (Filippine) con una casa di formazione.

Terziarie e Laicato - Le Terziarie Trinitarie sono 60, diffuse in 18 case e 3 paesi: Spagna (dove ha sede a Maiorca la casa madre dell'istituto), Bolivia e Perù. La storia della presenza terziaria in Perù risale al 1957, quando il Vescovo di Maiorca favorì la partenza di quattro religiose per diversi progetti di solidarietà e promozione. Dal 2000 la ONG trinitaria AYNE gestisce varie iniziative e campagne di solidarietà nei due paesi del Sud America (è in corso un centro di apprendimento agrario per giovani a Sucre). A Maiorca è stata aperta da un anno la Casa Miguel Ferrer per il recupero delle donne ex carcerate in età adulta. Le destinatarie sono prive di mezzi economici sufficienti e e non dispongono di altri gruppi di appoggio al momento dell'uscita dal carcere. 


Il Laicato Trinitario è composto da 14 associazioni per un totale di 127 fraternità e 3.283 membri. L'Italia, con 966 laici iscritti, è la comunità più numerosa, seguita dal Madagascar (651) e dalla Spagna (615). Nuovi gruppi stanno nascendo in India, Egitto, Congo e Corea.

L'Ordine della Beata Vergine Maria della Mercede

San Pietro Nolasco e la “Merced” di Maria

La più antica e venerata tradizione, attestata da fonti storiche attendibili, riconosce in Maria la vera fondatrice, oltre che patrona, protettrice e capo dell'Ordine della Mercede. La Madonna sarebbe apparsa al laico Pietro Nolasco nella notte tra il I e il 2 agosto 1218, invitandolo a costituire un Ordine religioso, di cui egli doveva essere il primo frate, per la redenzione degli schiavi cristiani. 


La figura di Pietro Nolasco è ancora oggi avvolta dalla penombra e dalle leggende fiorite nei secoli successivi. Ma “sfrondandolo della rigogliosa vegetazione simbolico-leggendaria che lo ricopre – ha scritto Alessandro Pronzato nella sua biografia – Pietro Nolasco appare come un santo in carne e ossa e cuore. Con una consistenza umana, un rilievo evangelico tale da imporsi all'attenzione dei più distratti. Con un messaggio contenente una carica provocatoria di bruciante attualità”.


Secondo gli studi più plausibili, Pietro sarebbe nato tra il 1180 e il 1182 forse – come si pensava comunemente – in un paese della Linguadoca (Mas Saintes Puelles) tra Tolosa e Carcassone, oppure a Barcellona, come è stato ipotizzato di recente.


La Spagna era nel pieno della reconquista. La convivenza tra cristiani e musulmani durava da otto secoli e – pur in presenza di uno scambio culturale e di momenti di pace – i due popoli vivevano nelle scorrerie e nell'aperta ostilità. Due fenomeni colpivano maggiormente la sensibilità religiosa: la cattura dei cristiani e il rischio di apostasia. Un episodio clamoroso si era verificato nel 997, dopo la distruzione di Compostela. I prigionieri cristiani erano stati costretti a trasportare a spalle, dalla Galizia a Cordova, le campane del santuario per essere fuse e trasformate in candelabri della moschea. 


I captivi venivano sottoposti ad ogni genere di soprusi. Erano considerati bottino di guerra e quindi privati di qualsiasi diritto. Le popolazioni sopraffatte dovevano scegliere se abbracciare l'Islam o, in alternativa, pagare un pesante tributo. In caso contrario erano esposte alle violenze ed all'arbitrio dei conquistatori arabi.


Nel 1203 si ha notizia, a Barcellona, di un primo intervento del giovane Nolasco per liberare alcuni cristiani fatti schiavi dai Mori. Da questo momento ogni anno vengono raccolti fondi ed effettuate le redenzioni grazie all'aiuto di un gruppo di collaboratori. È il primo nucleo da cui ha origine a Barcellona, il 10 agosto 1218, l'Ordine di S. Maria della Mercede (“Merced”, ovvero misericordia o grazia) – inizialmente chiamato anche di Sant'Eulalia, patrona di Barcellona e titolare del convento di residenza. Nella cattedrale il Fondatore riceve l'abito bianco dal Vescovo Berenguer de Palou. In qualità di responsabile e maestro dell'Ordine – nonostante una tarda cronaca annoveri al suo fianco anche San Raimondo de Peñafort e Giacomo I d'Aragona, che forse furono coinvolti nell'assistenza spirituale e nel riconoscimento legale – il Nolasco adotta degli ordinamenti giuridici sul modello degli ordini cavallereschi e militari. Il carisma è però diametralmente opposto e riassunto nella “visita e redenzione” dei captivi cristiani. L'approvazione papale arriva con Gregorio IX nel 1235.


Negli anni successivi l'attività è documentata da alcuni atti pubblici notarili che attestano le donazioni ricevute da influenti personaggi. 


Alla morte del Fondatore (maggio 1249) l'Ordine ha assunto una certa organizzazione – grazie anche alla collaborazione con i laici donatori, in seguito riuniti nella Confraternita o Terz'ordine della Mercede – ed un'estensione nei territori della corona di Aragona e nel Sud della Francia (già nel 1245 si contavano 18 case con poco meno di cento religiosi). Il Nolasco ha disposto che le redenzioni attirino tutte le risorse economiche disponibili – non solo la “terza parte” come per i Trinitari – e che, in determinate circostanze, i religiosi siano disposti a dare la propria vita per gli schiavi (quarto voto). È prevista inoltre una precisa ripartizione del territorio tra religiosi e confraternite affinché le questue diano il massimo profitto. Ai benefattori vengono assicurate speciali indulgenze concesse dalla Santa Sede. 


La liberazione degli schiavi cristiani viene intesa come opera di misericordia e soprattutto come mezzo per salvaguardare la fede dal pericolo dell'apostasia. Le Costituzioni del 1272 fissano infatti come scopo quello di “visitare e liberare quei cristiani che sono in schiavitù e in potere dei saraceni e di altri nemici della dottrina di Cristo”.     

La liberazione per la salvezza dell'anima

All'inizio l'Ordine aveva un carattere prevalentemente laico e militare. Questo non impedì ovviamente la presenza di religiosi nel sovrintendere la vita spirituale e nella questua, anche se il Maestro Generale fu sempre, fino al 1317, un laico. 


Per partecipare alle operazioni di riscatto i religiosi dovevano ottenere l'autorizzazione del Capitolo Generale, che si svolgeva ogni anno, o del Maestro. Le Costituzioni del 1272 raccomandavano di essere “temperati nel mangiare e nel bere, savi in teologia e prudenti nella compera degli schiavi”. I riscatti avvenivano pagando a prezzo d'oro e, quando ciò non bastasse, offrendo la propria persona in cambio (quarto voto di redenzione emesso dai Mercedari).  Questo avveniva soprattutto quando lo schiavo veniva giudicato in pericolo di apostasia. Così, nell'ottica mercedaria, la liberazione assumeva un significato di salvaguardia della fede.


Nel complesso la storia ricorda 345 operazioni di riscatto e 100 mila cristiani liberati. L'ultima redenzione avvenne nel 1798 a Tunisi, nella quale vennero liberati 830 captivi catturati dai turchi nell'isola di Carlo Forte (Sardegna). Non mancarono numerosi martiri in tutte le epoche. 


La storia dell'Ordine conosce periodi di benedizione e di crisi. Il 1317 è una data importante che segnò la svolta clericale in seguito all'elezione a Maestro Generale di padre Raimondo Albert, nominato da Papa Giovanni XXII dopo la spaccatura interna. Il nuovo Generale diede impulso alla vita religiosa e ai riscatti e promulgò nuove costituzioni che riorganizzavano la giurisdizione come voluto dallo stesso pontefice nella Bolla che divideva per la prima volta l'Ordine in province religiose. Il numero dei religiosi era di 300 e si contavano case in Catalogna, Aragona, Valencia, Castiglia, Portogallo, Francia. 


La peste del 1348 causò grandi vuoti fra i Mercedari, fino a far ipotizzare ad una fusione con i Trinitari. Ma tra alterne vicende l'Ordine si riprese nel Quattrocento sotto il generalato di padre Antonio Caxal (1404-1417), a cui si devono importanti redenzioni, e con quello di padre Natale Gaver (1452-1474), che poteva affermare: “Noi facciamo tutto quello che gli altri fanno e per di più liberiamo i nostri fratelli dai pagani con l'elemosina dei fedeli. Anche noi predichiamo, celebriamo i divini uffici, ascoltiamo le confessioni, lodiamo Dio con canti e con salmi; anche fra noi ci sono molti letterati”. 


La scoperta del nuovo mondo proiettò i Mercedari nei paesi appena conquistati dagli spagnoli. Padre Giovanni Zolórzano accompagnò Cristoforo Colombo nel suo secondo viaggio e molti altri lo seguirono per stabilirsi in tutta l'America Latina, dal Messico all'Argentina. Spesso  i religiosi vestiti del tradizionale abito bianco con il blasone di Giacomo I d'Aragona furono i primi a evangelizzare il nuovo continente. Così in Cile l'evangelizzazione iniziò proprio con l'arrivo dei primi Mercedari nel 1535. A partire dal 1548 i religiosi si stabilirono nel paese e operarono per la pacificazione tra indios e conquistadores. Il convento di Santo Domingo, nell'attuale Repubblica Dominicana, costituiva il centro di irradiazione dell'azione missionaria. 


I secoli XVI, XVII e XVIII furono il periodo di maggior splendore. Il Concilio di Trento favorì un incremento numerico crescente. Nel 1700 veniva raggiunta la cifra, mai più eguagliata, di 5.200 religiosi (tra di essi illustri teologi e mariologi). Nel 1775, dei 4 mila effettivi, 2 mila risiedevano in America Latina. Nel 1606 una riforma avviata gradualmente da padre Giovanni Battista Gonzalez (che vestiva un abito meno comodo e calzava i sandali) era stata approvata da Papa Paolo V. Nasceva così il ramo dei Mercedari scalzi, successivamente indipendente quanto all'amministrazione interna e con proprie province in Spagna e Italia, ma sempre soggetto al Maestro Generale per l'esercizio del quarto voto (decreto di Papa Gregorio XV nel 1621, sempre riconfermato).   


La Rivoluzione Francese, le guerre napoleoniche e le legislazioni liberali frustrarono l'Ordine in Europa.  Alla morte del generale nel 1834, nell'impossibilità di riunire il capitolo per la nuova elezione, i Mercedari vennero diretti da Vicari esterni nominati dal Papa e la sede fu trasferita da Madrid a Roma. Al ritorno alla normalità, nel 1880, i religiosi europei che officiavano regolarmente nelle chiese e nei conventi non superavano le 30 unità, tutti gli altri erano dispersi. La situazione era poco più favorevole in America Latina, dove ne restavano qualche centinaio.


Il nuovo Maestro generale, padre Pietro Armengaudio Valenzuela (1880-1911) fu decisivo per la rinascita e l'aggiornamento dell'Ordine alla luce delle mutate condizioni storico-sociali. Dall'inizio del Novecento i Mercedari hanno conosciuto una nuova crescita numerica e un più esteso apostolato sociale e missionario. Le nuove Costituzioni (1970) maturate nel clima conciliare hanno invitato la famiglia ad abbracciare le “nuove forme di schiavitù sociale, politica e psicologica che derivano in ultima analisi dal peccato e che risultano per la fede dei cristiani così perniciose come l'oppressione e la schiavitù di altri tempi”. Anche le nuove schiavitù mettono i cristiani “in grave pericolo di abbandono e di indebolimento della vita e della fede”.

I nuovi captivi e l'attualità del carisma

A partire dagli anni '60 il recupero del carisma originale e la sua attualizzazione sono al centro di un vasto dibattito interno. La maggiore sensibilità per le radici carismatiche dell'Ordine ha favorito l'inserimento dell'antico prologo del 1272 nelle nuove Costituzioni.  


“Parte dell’aridità e della desolazione del nostro tempo – spiega all'Agenzia Fides padre Stefano Defraia O. de M., direttore dell'Istituto Storico dell’Ordine della Mercede – è dovuta alla prevenzione, alla disaccortezza  che hanno rimosso o trascurato negligentemente una tradizione: la tradizione che si è venuta formando e raccogliendo, come una risorsa e un capitale prezioso e ha preso il nome della Mercede”. “L'Ordine – continua il religioso – non è stato una mera realtà geografica o politica, una influente realtà ecclesiale o una realtà che ha vissuto un carisma originale, ma una dinamica spirituale che, per continuare ad essere tale, dovrà raccogliere per l'oggi quell'intuizione di Pietro Nolasco, cercando di mantenere vivo quello spirito originario”.


Da alcuni anni padre Defraia, professore alla Gregoriana, coordina lo studio e la ricerca, la tutela e la valorizzazione del patrimonio storico-artistico delle diverse istituzioni mercedarie che dirige (Institutum Historicum Ordinis de Mercede, Archivum Mercedarium Historicum e la recentissima Associazione dei Frati Editori dell’Istituto Storico dell’Ordine della Mercede). Le rinnovate collane scientifiche internazionali – Analecta Mercedaria e Bibliotheca Mercedaria  (Documenta et Studia - Subsidia Studiorum - Textus) – sono espressione e strumenti dell’attività di ricerca che l’Institutum Historicum va svolgendo nel ricco ma disperso patrimonio archivistico dell'Ordine. 


“I religiosi Mercedari – prosegue – vogliono mantenere la loro identità di redenzione dei captivi christiani dai nemici della Croce di Cristo, il che comporta rispecchiarsi nel passato alla ricerca di una precisa configurazione spirituale. Solo alla luce dell’intelligente e paziente lettura delle notevoli testimonianze delle redenzioni dell’Ordine della Mercede e della molteplice documentazione redentiva, la gran parte purtroppo ancora inedite, si potrà certamente giungere a quella intuizione mercedaria, nonché considerare opportunamente il rovescio della medaglia che sostenta la carità di questa particolare opera di misericordia di riscatto e redenzione”.


“L’ufficio che oggi sono chiamati a compiere i frati mercedari – si domanda Maria Federica Orabona, autrice di un articolo (La Mercede e la chiesa del Silenzio) che verrà pubblicato su Bibliotheca Mercedaria e che Fides è in grado di presentare in anteprima – corrisponde sempre alla missione loro affidata da san Pietro Nolasco? La società, la Chiesa del nostro secolo accoglie ancora lo spirito missionario proprio dei mercedari? Sono esse pronte, Chiesa e società, a rispondere alle grida dei fedeli cristiani che soffrono? Cioè della Chiesa del Silenzio, costretta a tacere perché privata della libertà di predicare l’insegnamento di Gesù”.


L'idea di fondo è che i mutamenti storici intercorsi tra la fondazione del Nolasco e l'epoca attuale abbiano solo cambiato apparenza al problema originario: consentire ai cristiani di professare liberamente la propria fede. È dunque fondamentale tutelare e riscoprire gli elementi essenziali del carisma.


“Nel voto del donarsi agli altri e per gli altri – chiarisce la studiosa – si racchiudono il valore carismatico dell’Ordine e la sua essenza come la massima perfezione della carità [...]. L’importanza del ‘visitare’, cioè, dell’‘essere presente’ è l’essenza dello stesso quarto voto mercedario. Nelle poche note agiografiche che l’Ordine conserva ‘canonizzate’ dalla Chiesa  nel suo patrimonio spirituale risalta l’importanza dell’eroicità del martirio dei suoi figli proprio in questo ‘rimanere’ nella terra dei mori. Ma al di là di tutto ciò, dal testo che ancora oggi prologa il corpo costituzionale dell’Ordine e che si considera come la ‘Carta Magna  carismatica’ della Mercede, ovvero, il Proemio delle Costituzioni del 1272, si esprime la finalità dell’Ordine nel quadro cristologico della redenzione fondata sul ‘visitare’ e ‘redimere’”.


“Ancora oggi – conclude Maria Federica Orabona – vi sono luoghi in cui i cristiani aspettano di poter pronunciare l’atto di fede ‘Dio esiste’, senza il pericolo di essere fucilati. Ancora oggi vi sono nel mondo cristiani che aspettano un mercedario, che, in nome del quarto voto, accetti di vivere la sofferenza con uno di loro, di poterlo confortare, di farlo sentire finalmente libero di annunciare la parola di Dio”.

I Mercedari oggi: un apostolato di frontiera contro le nuove schiavitù

L'Ordine è oggi coinvolto in un apostolato sociale ad ampio spettro pur nella continuità della tradizione e dei contesti che hanno sempre visto i religiosi in prima linea: povertà, malattia, devianza, oppressione e sfruttamento. Attualmente sei nuovi progetti sono stati approvati e vengono promossi con una “campagna di solidarietà”. Responsabile e coordinatore è padre Damase Masabo O. de M., Procuratore Generale dei Mercedari. 


“Oggi – afferma il religioso, intervistato da Fides – il termine schiavitù raccoglie diverse violazioni dei diritti umani. Alla schiavitù tradizionale e al commercio degli schiavi si aggiungono la vendita di bambini, la loro prostituzione, la mutilazione sessuale delle giovani donne, l'uso di minori nei conflitti armati, il traffico di organi, i regimi di apartheid. Nonostante la schiavitù sia stata solennemente bandita nel 1948, essa è una piaga ancora aperta che assume le forme di un business fiorente indotto spesso dal connubio tra povertà, ignoranza e violazioni della dignità umana. Per questo il carisma mercedario è oggi più attuale che mai. Abbiamo bisogno di aprire gli occhi della fede e di saper leggere con passione e compassione la realtà del mondo di oggi, là dove esso è caduto nelle mani dei nuovi predatori, dei signori della guerra e di vergognosi sistemi di sfruttamento, per lottare e sradicare questo doloroso fenomeno”.


Padre Damase è nato a Nyabiyogi (Burundi) ed è autore di un libro, El drama de los Grandes Lagos, che offre una rilettura teologica dello sterminio di cui è stato testimone.  Nel 1996 padre Damase si trovava nel campo di Bukavu, dove assieme ad altri religiosi Mercedari e a volontari spagnoli assisteva 56 mila profughi, quasi tutti cristiani. Costruiva le tende degli accampamenti, provvedeva ai viveri e ai medicinali e celebrava la Messa nel luogo di culto che era stato costruito. Quell'anno l'esercito del Rwanda bombardò i campi profughi della regione dei Grandi Laghi, in cui si calcola fossero accampati 2 milioni di persone, provocando la morte di almeno la metà di esse. “Una cosa tremenda – ricorda –. Avevamo il presentimento che potesse accadere e denunciammo la situazione, ma senza risultati”.


“La mia esperienza nei Grandi Laghi – continua – mi insegna che il carisma mercedario può trovare oggi applicazione in molti campi. Gli aiuti non si improvvisano, ogni atto di redenzione – continua – esige sacrifico  e suppone anche l'amore per lo schiavo, icona di Gesù colpito e disprezzato. Amare, visitare e liberare i cristiani in pericolo di perdere la loro fede è ciò che sintetizza l'essenziale della spiritualità e dell'apostolato dei Mercedari, per i quali è fondamentale avere un'esperienza profonda di Dio, una vita spirituale alimentata dai sacramenti. Il Mercedario è una persona di frontiera, ma la sua itineranza non ha niente a che vedere con un turismo di divertimento o di curiosità. La visita implica l'incontro di amore e amicizia, è portatrice di speranza e porta con sé la liberazione affettiva ed effettiva perché non tollera l'oppressione e lo sfruttamento dell'uomo per l'uomo. Attentare contro la libertà della persona umana è attentare allo stesso Creatore perché l'uomo è stato creato libero e responsabile ad immagine e somiglianza di Dio. Nelle parrocchie, nelle scuole, nelle oasi e negli altri centri i Mercedari trasmettono lo spirito della redenzione e offrono una cornice privilegiata di formazione per rendere testimonianza con parole, fatti e segni vivi, l'azione dello Spirito di Dio che agisce nel mondo contemporaneo attraverso il carisma liberatore della Mercede. Proprio per questo le Costituzioni post-conciliari hanno confermato il quarto voto”.


Nell'articolo 16 il quarto voto di redenzione viene associato ai casi seguenti: 

situazione oppressiva e degradante della persona umana;

situazione che nasce da principi e sistemi opposti al Vangelo;

situazione che mette in pericolo la fede dei cristiani;

situazione che offre la possibilità di aiutare, visitare e redimere le persone che vi si trovano. 

Il Capitolo Generale tenuto a Barcellona nel 2004 ha ribadito che tali situazioni richiedono la presenza carismatica dei Mercedari, ricordando l'opzione preferenziale per gli oppressi di ogni condizione.


“Questo – aggiunge il Procuratore Generale – spiega la diversità, il ventaglio di azioni liberatrici effettuate nelle distinte province dell'Ordine e dalla Famiglia Mercedaria. Il denominatore comune è l'opzione preferenziale per i prigionieri, gli immigrati, i profughi oppure i rifugiati, i bambini con poche risorse per un futuro migliore, le donne picchiate e maltrattate. In risposta a queste situazioni, i Mercedari creano oasi, spazi e strutture di libertà e di realizzazione personale per quella massa di gente che la società continua ad abbandonare al proprio destino”.


Un campo di azione privilegiato è l'apostolato penitenziario. Fra coloro che aprirono l'Ordine a questo nuovo ambito va annoverato il Vescovo Ildefonso de Sotomayor O. de M., che nel 1627, fece collocare un'icona della Vergine della Mercede nella prigione di Barcellona. Prima dell'ultima redenzione (1779) i Mercedari di Spagna erano regolarmente impegnati nelle carceri di Barcellona e Valencia. Oggi la provincia di Aragona è presente con 26 religiosi in 32 penitenziari. Gestisce inoltre centri di accoglienza per immigrati senza permesso di soggiorno e per giovani in difficoltà. Anche in America Latina (Perù, Cile, Argentina, Ecuador, Messico) l'Ordine svolge da cinquant'anni il servizio penitenziario grazie ai diversi riconoscimenti governativi. 


Nel campo educativo i Mercedari concentrano un'altra parte significativa del loro apostolato moderno. Oggi i centri di formazioni umanistica, tecnico-scientifica e professionale sono localizzati in tutte le missioni dell'America Latina, dell'Africa e dell'India. Già nel 1817 il Capitolo Generale invitava ogni convento a costruire nelle sue vicinanze una scuola per i poveri e nel 1919 veniva riproposta la battaglia per la “liberazione dall'ignoranza”. 


La crescita dei programmi di assistenza è stata possibile grazie alle “campagne di solidarietà” organizzate per investire aiuti nei contesti di crisi. Le campagne sono finanziate dal Fondo di Redenzione – costituito dai contributi raccolti da ogni provincia mercedaria – e promosse dalla rivista Caminos de Liberación e dall'Organizzazione non Governativa Acción Liberadora, collegata ai Mercedari. Per il 2007-2008 la Mercede ha finanziato sei progetti in Spagna, America Latina e Africa. A Barcellona è prevista la realizzazione di un centro di formazione professionale e un centro di orientamento al lavoro per ex detenuti. Lo stesso progetto (chiamato “Alas, construción de libertad”) è dislocato in Colombia (Bogotà) mentre in Brasile (San Paolo) ed El Salvador (San Martin) i fondi raccolti andranno ai bambini di strada. Infine in Kenya è in costruzione un politecnico per i giovani analfabeti del villaggio di Maungu (Mombasa). 


“Oltre a questo – aggiunge padre Masabo – promuoviamo anche campagne di sensibilizzazione attraverso i distinti bollettini delle diverse province dell'Ordine e le loro riviste. Vogliamo svegliare le coscienze, denunciare i meccanismi che generano situazioni di povertà e di oppressione e allo stesso tempo mantenere viva la speranza in un mondo differente, più fraterno e solidale. Cerchiamo di essere la voce degli schiavi del nostro tempo. È per noi Mercedari uno dei segni dei tempi e siamo chiamati ad apportare non soltanto il nostro granello di sabbia e una posizione di denuncia, ma anche un atteggiamento di annuncio e un impegno concreto e plausibile di redenzione, secondo lo spirito di San Pietro Nolasco”.    

Missionari nel mondo

Oggi i religiosi della Mercede sono circa 800, presenti in 22 paesi (Spagna, Italia, Perù, Cile, Argentina, Ecuador, Messico, Brasile, Venezuela, Guatemala, El Salvador, Panama, Porto Rico, Bolivia, Repubblica Dominicana, Colombia, Honduras, Stati Uniti, Camerun, Angola, Mozambico, India). Delle nuove province, ben sei sono localizzate in America Latina (Perù, Cile, Argentina, Ecuador, Messico, Brasile). Qui le singole comunità nazionali mercedarie operano soprattutto a favore dei giovani e dei giovanissimi. In Brasile “i bambini sono le prime vittime dell'ingiustizia” e ad essi è indirizzata un'ampia opera di aiuto ed educazione nelle favelas di Rio de Janeiro, Brasilia, San Paolo e molte altre città. Nelle altre missioni l'Ordine convive oggi con situazioni di instabilità sociale e politica (India) e ha conosciuto la distruzione di alcune case per via della guerra (Africa), senza per questo rinunciare ai programmi di solidarietà per la popolazione sofferente. 

Venezuela - In Venezuela, come in altri paesi sudamericani, l'Ordine fu presente fin dalla prima colonizzazione spagnola, anche se nel 1837 il Governo decretò la sua espulsione. Il ritorno si ebbe nel 1955, con le nuove fondazioni a Coro e Tucacas e, ultima, quella di San Bernardino (Caracas) nel 2005, dove è stato aperto un Seminario Maggiore. 


Il carisma per le “nuevas formas de cautivitad” trova attuazione nella pastorale penitenziaria, avviata già nel 1957 con l'ottenimento della Cappellania del carcere di Coro. Oggi è estesa a una decina di carceri del paese e alla direzione della Cappellania Generale concessa dal Ministero della Giustizia, che gestisce anche progetti di reinserimento per i detenuti prossimi alla scarcerazione. Non mancano le opere sociali (a Maracaibo, San Juan de los Morros e San Bernardino) per prevenire la delinquenza giovanile e fornire un'istruzione tecnica nell'Oficina de Obra Redentora Mercedaria a migliaia di adolescenti che vivono ai margini della società. 

Perù - La presenza mercedaria in Perù risale al 1765, quando venne fondato un primo collegio nella città di Arequipa. Attualmente la provincia conta altri 5 collegi ad Ate, Huacho, Cusco, Puno e Mirones Bajo, intitolati a Nostra Signora della Mercede. I centri esercitano l'educazione cristiana come servizio apostolico specifico, offrendo una formazione umanistica particolarmente sensibile ai temi dell'oppressione e della dignità della persona umana. I progetti educativi dedicano inoltre attenzione alle minoranze etniche e linguistiche del paese. Per il futuro si prevede di costruire una Scuola Mercedaria per permettere la formazione gratuita nel settore tecnico-scientifico.

Ecuador – In Ecuador i Mercedari curano la proposta educativa (“Educación para Libertad”) in nove istituti a Quito, Bogotá, Ambato, Jipijapa, Ibarra, Cuenca. Le scuole vanno dalla formazione generale a quella tecnico-professionale e contano in totale oltre 5 mila studenti e più di 300 insegnanti.  

Argentina – La provincia argentina annovera sette distinte zone di apostolato con programmi a favore di giovani, donne e anziani. A Córdoba dal 1996 i Mercedari affrontano la problematiche delle donne sole e maltrattate e delle maternità in età adolescenziale, con una casa-albergo che contempla l'assistenza medica, l'istruzione e il supporto psicologico. Nel nido di Tucumán quasi 400 bambini dai 2 ai 6 anni vengono assistiti per permettere alle madri di lavorare. Vengono organizzati anche corsi professionali per circa 300 ragazzi ed esiste una Micro Impresa Cooperativa per il lavoro e le colture agricole. 

Messico – Il 19 marzo 1984 nasceva in Messico, per iniziativa di padre Uriel Melesio Montoya, la Casa Hogar Villa Nolasco per dare un futuro ai bambini orfani e abbandonati, altrimenti costretti a vivere in strada. Dopo gli inizi nella Colonia di Santa María la Rivera, grazie alla donazione di un terreno padre Montoya costruì 8 case a Coacalco. Oggi l'istituto è in grado di ospitare 80 bambini.   

Centroamerica – Estesa dal Guatemala anche a Panama ed El Salvador, la presenza mercedaria  risale al 1962 dopo l'espulsione del 1829. La nuova fondazione si è avuta con l'arrivo di tre religiosi invitati dal Governo a dirigere la pastorale penitenziaria e la Cappellania Generale. Attualmente la Vicaria del Centroamerica conta sei comunità e circa 20 religiosi (la metà nativi), a capo delle Cappellanie Generali dei tre paesi e operanti in 12 istituti di detenzione. Le opere sociali più notevoli riguardano il settore educativo. Ad El Salvador sei opere aiutano più di 400 bambini. A Panama, oltre al centro per gli anziani, diverse iniziative cercano di fornire una formazione professionale ai giovani nel campo della meccanica e dell'informatica.

Stati Uniti – I primi Mercedari, tutti italiani, sono arrivati negli Stati Uniti nel 1915, provenienti dal Messico dove imperversava la persecuzione. Padre Martino Compagno riuscì ad ottenere da mons. Schrembs, Vescovo di Cleveland (Ohio), l'autorizzazione ad insediare una comunità nella sua Diocesi nel 1921.  La prima residenza provvisoria fu nella città di Youngstown, dove il religioso aveva già amministrato la parrocchia italiana di S. Antonio. 


Il Vescovo intendeva migliorare l'integrazione degli italo-americani e al tempo stesso offrire loro una pastorale specifica. Dopo le prime positive esperienze, nel 1923 mons. Schrembs affidò ai Mercedari altre due parrocchie nelle zone Est e Ovest di Cleveland. Inoltre la semplice cappella di Mt. Carmel crebbe fino a diventare parrocchia e sede di una nuova comunità. Nel 1932 venne aperto il primo noviziato ad Hudson, poi trasferito a Berea e infine a Le Roy (New York, Diocesi di Boffalo) nel 1947. in questa nuova Diocesi nel 1999 è stato assunto il lavoro anche nella parrocchia di San Pietro.


Una casa è stata aperta nel 1984 anche a Petersburg (Florida), dove i religiosi esercitano oggi il loro apostolato nelle cappelle del carcere.

Africa – La prima missione mercedaria nel continente africano risale al 1969 in Burundi. In pochi anni la provincia di Castiglia (Spagna) era riuscita ad aprire tre comunità ma la persecuzione messa in atto dal presidente Jean Baptiste Bagaza causò l'espulsione dei missionari e l'arresto dei sacerdoti nativi. Gli ultimi Mercedari presenti in Burundi furono espulsi nel 1985. Essi fondarono due comunità nel vicino Rwanda.


Con lo scoppio della guerra civile in Rwanda, i missionari Mercedari sono rimasti accanto ai profughi nella Repubblica Democratica del Congo (Lo Zaire dell’epoca), operando nei campi di Kivu fino alla prima guerra del Congo nel 1996, quando il Rwanda ha invaso la regione dei Grandi Laghi. I campi di rifugiati rwandesi e burundesi sono stati bombardati e smantellati dall’esercito di Paul Kagame (attuale presidente del Rwanda) e i religiosi hanno proseguito il loro esodo in Camerun. Qui oggi i Mercedari lavorano nella parrocchia della “Briqueterie”, un quartiere molto povero e difficile della capitale Yaounde. È stata aperta anche una casa di formazione interprovinciale per gli studenti in teologia appartenenti alle provincie di Castiglia, Aragona e Cile. 


Accogliendo l'invito di Giovanni Paolo II per i 500 anni di evangelizzazione in Sud America, il Capitolo provinciale del Cile nel 1990 approvò l'apertura di una nuova missione in Angola. Nel '92 i primi missionari cileni si sono stabiliti a Quikulungo, Diocesi di Ndalatando. Due anni dopo è seguita la seconda fondazione a Cazanga, Arcidiocesi di Luanda. Nel '95, su iniziativa del Vescovo di Uige, una casa di formazione ha ospitato i primi aspiranti e oggi il Seminario San Pietro Nolasco accoglie una decina di postulanti angolani. Attualmente a Benfica la parrocchia San Juan Bautista conta 20 centri parrocchiali e una vita molto attiva. La scuola è frequentata da 800 bambini e i religiosi operano anche in centri medici di primo soccorso. Nel 2004 è iniziata la ricostruzione della casa di Kiculungo, distrutta durante la guerra. Ogni mese i religiosi percorrono centinaia di chilometri per visitare villaggi e missioni. 


In Mozambico la prima comunità mercedaria maschile è stata fondata nel 2000 con l'arrivo di due missionari spagnoli, mentre il ramo femminile era già presente da oltre 40 anni. Il contesto di povertà, sovrappopolazione, malattie (AIDS e malaria) e mancata scolarizzazione dei giovani ha reso necessaria l'apertura di scuole e centri nutrizionali. Nella parrocchia di Nossa Señora do Livramento l'annessa scuola secondaria comprende 10 aule e 2 laboratori. Inaugurata nel 2002 con 500 frequentanti, oggi ne conta 1.700, con 43 docenti (la scuola primaria 1.490 frequentanti). A Sao Dámaso nel 2003 è iniziata la costruzione del centro nutrizionale per 75 bambini. Per i prossimi anni è prevista la costruzione di una casa-seminario e di una chiesa.

India – Nel 1991 la Provincia Romana suggerì di studiare una missione in India, nello Stato di Kerala, dove mons. Joseph Kureethara, Vescovo di Cochin, aveva già offerto accoglienza ai Mercedari. Fu scelto un terreno presso Edacochin per la costruzione della prima casa e tre missionari, accompagnati dal Provinciale e da altri tre religiosi, partirono per l'India il 15 dicembre 1992. Dopo l'incontro con madre Teresa di Calcutta a New Delhi, fu raggiunta la destinazione temporanea ad Aroor, località dove si trovavano le suore Mercedarie. Padre Vincenzo Pennella O. de M. fu costituito superiore della nascente comunità indiana, adoperandosi per anni a superare le difficoltà ed animare la nuova missione.


L'iniziale campagna vocazionale portò i suoi frutti il 12 maggio 1997, vigilia della solennità di San Pietro Nolasco, quando il primo giovane aspirante indiano cominciò il noviziato sotto la guida di padre Pennella. Nel 2004 si arrivò alla prima ordinazione sacerdotale. In quella data la comunità poteva contare su un effettivo di 70 membri: 33 postulanti e 37 professi.  


Accanto alla pastorale vocazionale fin dal principio sono sorte molte opere di carità nella casa di Edacochin, dove è nata la consuetudine di distribuire quintali di riso in occasione delle feste mercedarie, o nell'antico santuario dedicato alla Madonna della Mercede nell'isola di Vallarpadam (ex colonia portoghese). Fino ad oggi sono stati costruiti pozzi, case per senza tetto, dispensari medici, due ambulatori, un ospedale per tubercolotici, scuole, chiese. È in corso anche un progetto di adozioni a distanza che ha permesso di aiutare già 800 bambini poveri. 

I Mercedari in Europa - In Europa le due storiche province spagnole (Aragona e Castiglia) e quella italiana (provincia Romana) sono da anni impegnate nella pastorale penitenziaria e nell'accoglienza degli immigrati.


A Barcellona il centro di accoglienza e di vita comune per i carcerati è stato aperto nel 1970. All'inizio venivano accolti solo ex detenuti in libertà definitiva, che si impegnavano a vivere insieme ai religiosi e a lavorare. Oggi la casa ha la funzione di normalizzare la vita dei carcerati in vista di un ritorno alla libertà ed è aperta anche agli stranieri e ai detenuti senza famiglia. Il centro osserva orari precisi, è richiesta la cura dell'igiene personale, i turni in cucina e ogni giorno sono previsti momenti di preghiera individuale e collettiva.


A Madrid La Merced è la casa per i rifugiati e gli immigrati, dove i religiosi seguono “con silenzio rispettoso le storie, le speranze fallite, i drammi di persone che ci sono amiche e che naufragano nella nostra società opulenta e, a volte, egoista”. Dal 1987 ad oggi sono stati ospitati più di 400 giovani, seguiti anche da una équipe di educatori, assistenti sociali e psicologi e da oltre venti volontari laici che hanno fatto proprio il carisma redentivo mercedario.   


Nel 1950 venne fondato in Italia (a San Felice Circeo) il Villaggio della Mercede per ex detenuti e ragazzi in difficoltà. A quest'opera seguì l'apertura delle OASI a Firenze e Padova, allo scopo di “favorire la promozione umana e il reinserimento attraverso un'esperienza di vita insieme”. Le due iniziative vennero in seguito appoggiate dai Comuni e dal Ministero di Grazia e Giustizia e poterono sviluppare altri programmi. Negli anni '90 nascevano le cooperative Il Cenacolo, Quotidie – nel campo dei trasporti, dell'edilizia e delle pulizie con l'obiettivo di immettere gradualmente gli ex carcerati nel mondo del lavoro – e Ovidio – nel settore del giardinaggio. “I nostri ospiti, grandi o piccoli che siano – ricordano i religiosi italiani – sono sempre in bilico tra una ripresa cosciente e un tracollo definitivo. Emarginati da tutti, trovano nell'azione mercedaria l'unica speranza di rivedere uno spiraglio di luce”. Nel 1996 è nata a Firenze l'ultima opera, Casa Martino, che permette ai giovani in recupero di vivere in appartamenti autogestiti.   
    
 

La Famiglia Mercedaria

Mercedari Scalzi -  Approvata il 26 agosto 1606 da Papa Paolo V, la vita di recollezione avviata da padre Giovanni Battista del SS. Sacramento consisteva in una osservanza più stretta della Regola originaria e in una maggiore austerità, senza che ciò imponesse la separazione dall'Ordine. Nell'Ottocento gli scalzi rischiarono quasi la scomparsa in Spagna e Italia a seguito delle leggi contro gli ordini religiosi e una lenta ripresa si ebbe solo sul finire del secolo. Oggi i nuovi conventi si trovano tutti in Spagna (la sede è Madrid) e i religiosi sono impegnati soprattutto nell'apostolato dell'insegnamento. 

Religiose – Accanto all'Ordine dei Mercedari ben presto si formò il ramo femminile, che faceva proprio il carisma del Fondatore. Le Costituzioni del 1272 stabilivano che l'accoglienza delle religiose dovesse tener conto della loro indipendenza economica così da non gravare sulla comunità. I conventi femminili, detti beateri, nascevano spesso in prossimità di quelli maschili già esistenti. Una figura femminile che emerge nella storia è quella di Santa Maria de Cervellòn, che abbracciò la vita religiosa nel 1265 e che è considerata fondatrice delle Mercedarie.


Soprattutto a partire dal Cinquecento i beateri si trasformarono in monasteri di clausura. La trasformazione si è affermata ma con alcune distinzioni e oggi la federazione dei monasteri mercedari racchiude religiose claustrali e di vita attiva – queste ultime (tra cui le Mercedarie Missionarie, le Religiose di Nostra Signora della Mercede, le Mercedarie del Santissimo Sacramento, le Mercedarie Missionarie di Bérriz, tutte fondate tra il XIX e il XX secolo) operanti nel settore educativo e nelle opere di misericordia. Inoltre nel 1975 è stato fondato in Ecuador l'Istituto Secolare Nostra Signora della Mercede. 

Laicato – Il Movimento Giovanile Mercedario – previsto dalle nuove Costituzioni – è “un cammino concreto di vita cristiana per il mondo di oggi”. L'associazione promossa in ogni comunità locale è formata da giovani che vogliono vivere la spiritualità mercedaria e far parte dei progetti di solidarietà. 


Antichissimo e ancora attivo è inoltre l'Ordine dei Cavalieri della Mercede, risalenti alla prima distinzione tra chierici e cavalieri secolari. L'Ordine (con sede a Roma) si propone oggi di vivere i valori tradizionali della cavalleria e del carisma mercedario. I suoi membri organizzano opere a favore degli immigrati, i nomadi e gli ammalati.    

INTERVISTE

“I Trinitari oggi: un Ordine missionario che porta un messaggio di fede e liberazione”. 
Intervista a padre Jose Narlaly O.SS.T., Ministro Generale dei Trinitari

Roma (Agenzia Fides) - “I Trinitari sono oggi un Ordine missionario, il cui baricentro si è spostato dall'Europa, dove in passato erano molto radicati, ai paesi del Sud del mondo. Questo è il risultato dell'apertura alla missione voluta e realizzata dopo il Concilio. A questo proposito la mia storia personale è significativa. Io ho vissuto in tre continenti: sono nato in India (Kerala) e mi sono formato negli Stati Uniti e in Europa”. 

E da circa un anno lei è il nuovo Ministro Generale, il primo non europeo nella storia dei Trinitari...

“Sì, il Capitolo Generale del 2007 ha considerato opportuno questo cambiamento, che va nella direzione, appunto, di una maggiore apertura ai paesi extraeuropei. Questo non significa ovviamente abbandonare l'Europa, che è la culla storica dell'Ordine, ma solo che il Vecchio Continente può ricevere un'iniezione di fiducia dalle Chiese giovani. In Asia, se si eccettuano le Filippine, i cristiani sono una minoranza ma la vita di fede è calda e si registrano molte vocazioni”.

I cristiani in Asia sono una minoranza a volte anche perseguitata. In India, nell’Orissa, la scorsa estate abbiamo assistito ad una ondata di violenze. Come si è arrivati a questo? Vede possibile una convivenza pacifica nel suo paese alla luce del carisma trinitario?

“La cultura indiana è antichissima. Per 3-4 mila anni c'è stata un'ampia tolleranza religiosa. La situazione è precipitata nell'ultimo secolo, in particolare dopo l'indipendenza nel 1947. Da 30 anni il partito politico degli indù estremisti (Bjp) rivendica l'identità religiosa del paese assumendo un atteggiamento aggressivo contro le storiche minoranze buddiste, cristiane e musulmane. Il partito è minoritario a livello nazionale ma molto forte in alcuni Stati, come in Orissa, dove è stata scatenata la violenza nei mesi passati. I cristiani sono ben inseriti nella società indiana e promuovono opere di carità, di assistenza sanitaria e di educazione, e questo è avvertito dagli estremisti come un pericolo. In particolare l'istruzione può sensibilizzare e liberare una massa di gente che oggi vive ai margini, rivendicando la sua dignità e i propri diritti. Il problema è dunque politico-sociale. Il cristianesimo è un agente di cambiamento e di promozione umana che non conviene agli estremisti.


La comunità cristiana del resto è parte integrante della storia religiosa dell'India. In Kerala il loro arrivo si ebbe già in epoca apostolica, nel I secolo. La tradizione ancora oggi molto forte vuole che quella regione sia stata evangelizzata dall'apostolo Tommaso. Quando San Francesco Saverio vi arrivò nel XVI secolo trovò dei cristiani. Con il suo arrivo la comunità crebbe e più recentemente si sono avute altre conversioni. Quindi possiamo dire che il cristianesimo è una delle più antiche religioni dell'India.


La convivenza oggi è ostacolata da una serie di fattori. Uno di questi è la vastità del paese, che conta un miliardo di abitanti, divisi in molti Stati e in diversi gruppi etnici, diverse lingue e diverse appartenenze religiose. Dal punto di vista scientifico e industriale l'India è in forte crescita, ma gli abitanti sono ancora poveri e analfabeti e questo è un grande ostacolo per la pace sociale. Ma noi Trinitari guardiamo al futuro con speranza e pensiamo che l'aumento dell'istruzione possa migliorare i rapporti e dare la consapevolezza dei diritti delle minoranze. 


Quali sono i paesi dove è più urgente la presenza dei Trinitari e di un'opera di solidarietà?

“L'apertura alle missioni è stata una scelta in linea con il nostro carisma, perché facendoci missionari possiamo essere vicini a chi soffre a causa della fede. Ma ovunque c'è oppressione, emarginazione e sfruttamento di esseri umani cerchiamo di intervenire. Sono queste le nuove forme di schiavitù, che si manifestano nelle droghe, nell'alcolismo, nella prostituzione, nella povertà, nel consumismo, nella mancata integrazione sociale. Questi problemi sono particolarmente allarmanti nei paesi ricchi occidentali, dove preoccupa grandemente la lontananza da Dio e, a volte, l'abbandono delle radici cristiane. 


Negli ultimi 20 anni siamo stati vicini ai cristiani perseguitati o che vivono in situazioni sfavorevoli. In Egitto (Il Cairo) c'è la Casa Santa Bakhita, una comunità trinitaria per l'accoglienza dei rifugiati sudanesi. All'inizio era nostra intenzione entrare in Sudan ma non abbiamo ricevuto i visti necessari dal governo. Ma lo scorso agosto siamo riusciti finalmente ad aprire una scuola per ex bambini-soldato nella periferia di Khartoum. È un progetto che abbiamo realizzato insieme ai Mercedari, con i quali in futuro prevediamo di collaborare sempre di più. In India stiamo cercando di aprire una missione nel Bhutan, al confine con il Nepal, dove si trovano piccole comunità cristiane in territori a maggioranza induista e musulmana. Si tratta di una convivenza difficile per la carenza di libertà e di pace. Non dimentichiamo nemmeno le vittime dei disastri naturali. Lo tsunami asiatico ci ha portati accanto alla popolazione dello Sri Lanka, per la quale abbiamo costruito 25 case e raccolto fondi”.

Come riassumerebbe l'identità dei Trinitari oggi?

Siamo una comunità di 600 religiosi sparsi in 22 paesi del mondo con una carisma ed una missione molto attuali. In questo momento è importante consolidare le nostre missioni, tradurre il nostro carisma in gesti concreti ogni volta che possiamo. Vogliamo aiutare i cristiani e gli uomini che soffrono, per portare un messaggio di fede e di liberazione.  

“Il quarto voto dei Mercedari è attento ai mille volti delle schiavitù di oggi”. 
Intervista a padre Josè Zaporta O. de M., Vicario Generale dei Mercedari

Roma (Agenzia Fides) - “La missione redentrice della Mercede ha sempre avuto nei secoli come obiettivo la difesa e la conservazione della fede minacciata. Oggi il quarto voto dei Mercedari è attento alle nuove schiavitù, che hanno differenti volti: il divario di sviluppo tra il Nord e il Sud del mondo, le condizioni di semischiavitù dei popoli del Terzo Mondo, le sacche di povertà in molti paesi industrializzati, gli emarginati, gli immigrati, le minoranze razziali e tutti coloro che sono vittime di sfruttamento per lavoro o prostituzione. La nostra presenza è accanto a questi fratelli, come ieri anche oggi, silenziosa e attiva”.

L’Ordine forma oggi una grande Famiglia che comprende molti Istituti Religiosi, (Mercedari Scalzi, numerosi Istituti di Monache Mercedarie) e che è aperto anche ai laici (Terz’ordine secolare). Cos'è che vi rende un Famiglia?

“Sin dalle origini, la missione redentrice esigeva la partecipazione di altre persone che dovevano collaborare con i religiosi nella raccolta dell’elemosina per la redenzione degli schiavi e per prestare attenzione ai riscattati che tornavano ammalati o feriti dalle prigioni. Quindi questo spirito della Mercede è stato accolto ed espresso da un insieme di istituti e associazioni di laici sorti lungo una storia di quasi ottocento anni. Tra questi ci sono i Mercedari scalzi, le Monache Mercedarie (diverse congregazioni religiose fondate principalmente nel secolo XIX), e accanto a loro ci sono anche i laici organizzati nel Terzo Ordine, le confraternite e altre associazioni. Tutti formano la numerosa Famiglia Mercedaria, animata dallo stesso amore per la libertà, la stessa preoccupazione per i cristiani schiavi e accomunata dal medesimo amore alla Vergine Maria sotto il titolo della Mercede”. 

Dopo l’abolizione della schiavitù, l’Ordine ha esteso il suo apostolato alle nuove forme di oppressione dell'uomo sull'uomo. Chi sono i nuovi schiavi?

“Ufficialmente la schiavitù è stata abolita, ma questo non significa che sia scomparsa. Le manifestazioni di questa maligna piaga umana sono anzi cresciute fino ad oggi, si sono moltiplicate sottilmente nella nostra società e siamo coscienti delle sofferenze di milioni di persone, cristiane e non cristiane, di ogni età e condizione, incatenate da nuove oppressioni. L’impegno della Famiglia Mercedaria è indirizzato a essere vincolo di comunione e solidarietà cristiana con i perseguitati, gli oppressi e i sofferenti a causa della loro fede. In più, vogliamo smascherare e denunciare le condizioni di quei cristiani che, per la loro fedeltà a Cristo e alla Chiesa, vivono privi di libertà. 


Oggi riusciamo ad avere i mezzi che ci permettono di tradurre in pratica il nostro carisma. A partire dal 1980, una campagna annuale di Solidarietà ci vede impegnati per realizzare con stile moderno la 'visita e liberazione' ai nostri confratelli schiavi. Polonia, Ucraina, Centroamerica, Filippine, Rwanda, Brasile, India, Sudan, Kosovo, Etiopia, Cina, sono alcuni dei paesi ai quali ci siamo avvicinati con aiuti specifici per i catechisti o finanziando la costruzione di chiese, case per i rifugiati, case-focolare per i bambini abbandonati, scuole per i bambini in pericolo di essere asserviti alla guerra. Pochi mesi fa abbiamo aperto una scuola a Khartoum per ex bambini-soldato grazie alla proficua collaborazione con i Trinitari”.   

Come realizzate i vostri progetti?

“Le diverse opere di liberazione e redenzione sono proposte, vagliate da un gruppo di religiosi e religiose che approva e indica le modalità e i passi da seguire. Quindi il progetto viene comunicato a tutto l’Ordine e ogni comunità si impegna a coinvolgere i volontari, a raccogliere le offerte  attraverso le diverse istituzioni mercedarie. Queste offerte sono poi inviate al Fondo di redenzione, che finanzierà l’opera. Accompagniamo ogni campagna con la preghiera costante di tutti i religiosi e delle persone interessate. Questo è stato sempre ed è ancora oggi il modo o il sistema con cui la Mercede concretizza la sua finalità redentrice”.    

I Mercedari sono stati nel tempo anche dei grandi evangelizzatori in terre sconosciute. Come continua oggi la vita missionaria? 

“L’Ordine è stato sempre aperto alle missioni e durante il secolo XX abbiamo fondato nuove comunità in Brasile, dove c'è stato un grande e rapido sviluppo. In Africa a metà del secolo eravamo in Burundi, dove veniva realizzato un efficace lavoro di evangelizzazione che purtroppo dovette essere interrotto con l'espulsione di tutti i missionari dal paese. Dopo pochi anni di attività in Rwanda i religiosi Mercedari si sono stabiliti in Camerun. Recentemente sono stato aperte le missioni di Angola, Mozambico e India. In questi paesi sono sorte già numerose vocazioni autoctone che aprono una buona prospettiva di evangelizzazione e di crescita sociale. 


Nonostante gli episodi di gravi limitazioni alla libertà religiosa e all'attività missionaria che tutti conosciamo, le persecuzioni ai cristiani più o meno manifeste, l’intolleranza sociale, noi Mercedari continuiamo nell’impegno per alleviare i dolori di tutti gli uomini che soffrono vedendo calpestati i loro diritti fondamentali: la libertà, la fede, la famiglia, il lavoro.
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